
L
a mostra itinerante di Palazzo Te a Mantova
(fino al 22 aprile), organizzata dal Museo del
DesignVitradiWeilamRheinecuratadalcri-
ticosvizzeroBrunoReichlinconFranzGraf, il-
lustra, per la prima volta in Italia, le ricerche
progettuali e costruttive di Jean Prouvé
(1901-1984), un anomalo protagonista del-
l’architettura del Novecento. Ignoto al gran-
de pubblico italiano, Prouvé, nato a Parigi e
vissuto tra la capitale e Nancy, è molto famo-
so in Francia dove, con Le Corbusier, ascende
all’Olimpodeipadri fondatoridell’architettu-
ra francese contemporanea.
Tra i maestri dell’architettura europea del XX
secolo, Jean Prouvé occupa in effetti un posto
anomalo e speciale, confrontabile con quello
che è tenuto in Italia, nell’universo dell’auto-
mobile, dal suo coetaneo Enzo Ferrari. Non è

certo senza significato che Prouvé, nel corso
dellasua lungaesistenza, siastatointimamen-
te sedotto dalle automobili, dalla loro mecca-
nica, dalla perfetta comunione tra struttura e
involucro,dall’armoniosoconnubiotra tecni-
ca e funzione che lascia emergere la logica dei
processi industriali che le producono.
Costruireunacasacomesicostruisceun’auto-
mobile: questo proposito, enunciato da Le
Corbusiernell’EspritNouveaunel1921,diven-
ta per il giovanissimo Prouvé, all’epoca ap-
prendista artigiano del ferro battuto, un pro-
gramma ideologico e operativo, cui dediche-
rà tuttalavita.Latecnicacostruttivadell’auto-
mobile fondata sull’applicazione innovativa
del metallo sotto forma di lamiera sottile, pie-
gata e sagomata, saldata elettricamente, ribat-
tutaesmaltata;diacciaio inossidabileediallu-
minio, fissa le coordinate del percorsoproget-
tuale di Jean Prouvé, saldamente ancorato al-
lacostruzione,chelamostradiMantovasinte-
tizza fin dall’ingresso con un efficace coup de
thêatre. Davanti alla Limonaia di Palazzo Te,
che ospita la mostra, sono infatti parcheggia-
te due Citroën 2CV (l’auto prediletta da Prou-
vé) in perfetto stato di efficienza: una del
1960 e l’altra, la mitica Sahara, del 1961. Esse
introducono i visitatori alla peculiarità «indu-
striale»dell’universodella tecnicaedell’archi-
tettura del geniale sperimentatore francese.
All’ideologia delle avanguardie architettoni-
che, sostanzialmente retorica e astratta, che
nei fatti persegue forme e figure inedite, ma
costruitecon processi tradizionali, Prouvé op-
pone la gagliarda irruenza degli innovativi

processi industriali, applicabili immediata-
mente alla costruzione, capaci di rifondarne i
millenari statuti di cantiere. Insofferente di
astrazioniteoriche,artistadi forgiaedialtofor-
no, egli fonda a Maxéville gli Ateliers Prouvé,
officine sperimentali dove, insieme a collabo-
ratori e allievi, si studiano e si costruiscono i
prototipi di elementi tecnici e costruttivi, di

componenti standardizzati e di giunti da pro-
durre in serie per l’edilizia. La ricerca di Prou-
vé assume contorni specificamente meccani-
ci, seppure finalizzati all’edilizia e alle suppel-
lettilibasichedell’abitazione.Forseaquestavi-
stosa anomalia del progettista, che sfugge a
ogni classificazione architettonica e critica, si
deve attribuire la scarsa considerazione della

critica internazionale, sottolineata ripetuta-
menteincatalogodaGuillemetteMorel-Jour-
nel. Nella produzione di Prouvé occupa un
posto di rilievo lo studio dei mobili, che egli
progetta, come le architetture, in solide strut-
ture di lamiera assemblata e battuta: un carat-
teredistintivodei suoiarredi, chesonoimme-
diatamente riconoscibili nella coeva produ-

zioned’avanguardiaper la loro semplicità e la
folgorantelogicacostruttiva.Numerosiproto-
tipi di sedie, di poltrone, di tavoli, di armadi e
di scaffali in lamiera liscia e piegata, in ferro e
in acciaio inossidabile, modificabili grazie a
geniali dispositivi meccanici, sono esposti in
mostra accanto ai blocchi-porta-finestra gire-
voli e ai pannelli modulari per pareti mobili
su telai metallici, come quelli che disegnano
l’elegante facciata dell’immobile di lusso a
Square Mozart (1953) a Parigi. Una soluzione
praticaesofisticataquest’ultima,acuiguarde-
rà Jean Nouvel allorché progetterà il fronte
mobile dell’Institut du Monde Arabe
(1981-87) a Parigi.
Unità strutturale e variazione degli elementi:
è la regola che guida tutta la produzione di
Prouvé, imobili comelearchitetture, testimo-
niate queste ultime in mostra sia da elementi
costruttivi, naturalmente in acciaio leggero e
sagomato, di sorprendente leggerezza fisica e
visuale, sia da plastici degli edifici che da dise-
gni e vivide foto d’epoca. In questo panora-
ma,chehailprofumopungentediunritorno
al futuro, spiccanoalcuneoperedi straordina-

ria semplicità ed eleganza: la casaprefabbrica-
ta costruita per la propria famiglia a Nancy
(1954), il formidabile padiglione per il Cente-
nario dell’Alluminio (1954), sulle banchine
dellaSenna(smantellatodopolamostra, èsta-
to di recente rimontato), quello raffinatissi-
mo di Evian sul lago di Ginevra (1956-57), lo
scattante edificio amministrativo per la Edf
(Electricité de France) a Serre-Ponçon (1959)
nelle Alpi francesi.
Quantolamostraè lineare, sempliceedeffica-
ce nel ricomporre attraverso la viva materiali-
tà dei prototipi, l’immediatezza espressiva de-
gli schizzi e dei disegni, la persuasiva nettezza
delle immagini (fotografie, affiches, catalo-
ghi) l’operadiunprogettistacheèsoprattutto
e prima di tutto un costruttore, quale fu Jean
Prouvé, altrettanto il catalogo (Skira) risulta
macchinoso e di difficile consultazione, no-
nostante un prezioso indice analitico. Rilega-
toinsottilissimolamierinoondulato ilponde-
roso volume è in inglese, salvo l’introduzione
di Reichlin, la cui limpidezza critica risulta a
tratti oscurata da una traduzione non sempre
all’altezzadel testo.Manonèl’idiomaadosta-
colare la comprensione, quanto la formula
editoriale: una miscellanea, che raccoglie, co-
me in una sorta di ideale enciclopedia critica,
contributi troppo eterogenei, di cui si stenta a
cogliere il filo rosso di congiunzione. Com-
pensano tuttavia il gravame ponderale e
l’anarchia dei contributi le magnifiche ripro-
duzioni degli schizzi e dei disegni di Prouvé,
veramentemagistrali, commentatidallagene-
rosa messe di fotografie di cantiere.

Il Padiglione per il Centenario dell’Alluminio a Parigi, durante la costruzione nel 1954
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EX LIBRIS

I
lquadroèundispositivodestinatoaprodur-
re sensazioni: parola di Le Corbusier, im-
pressa nel volume La peinture moderne (tra-

duzione italiana, Sulla pittura moderna, Chri-
stian Marinotti Editore, 2004), redatto con
l’amico e sodale Amedée Ozenfant, e sinte-
si-manifesto degli scritti apparsi in precedenza
su L’Esprit Nouveau. Dispositivo, dunque: con-
gegnoomacchina.Misurabile,progettabile,ap-
punto, per produrre sensazioni. Nei suoi quadri
«puristi», Le Corbusier assembla oggetti ma il
criterio non è quello dell’associazione di for-
me, non è im-mediatamente estetico. Piutto-
sto un repertorio di forme «distillate dalla real-
tà», una serie di oggetti d’uso, di oggetti stan-
dardchediventano«equivalentiplastici»della
realtà.Soprattuttoneidipintiedisegnidelperi-
odo tra il 1918 e il 1927, come si può verificare
in Le Corbusier, l’Oeuvre peint (Skira, 2005, due

volumiincofanetto,pp.1178,euro280,acura
di Naïma Jornod e Jean-Pierre Jornod) che rac-
coglie il catalogo ragionato dell’opera pittorica
di Charles Edouard Jeanneret. Si tratta di uno

straordinario repertorio, con ricchissimi appa-
rati tra i quali un’accuratissima biografia, di
un’incessante attività grafica che conta 34.000
piante e schizzi architettonici, 462 pitture (di
cui 21 introvabili) ed è completata da circa
8.000 tra disegni, acquarelli, litografie, e anco-
ra sculture e tessuti.
Le Corbusier allinea, giustappone, monta e
combinatra loro«oggettipuri»cheesalta nelle
limpidestesure di coloripiatti ebidimensiona-
li. Quegli oggetti che poi «trasformerà» in «vo-
lumi puri sotto la luce», sottoposti alla misura
unicadelModulor, «macchineperabitare»pro-
dotte dalla sua idea di rigore, di geometria e di
funzione. Come negli «oggetti», però tecnolo-
gicamente e produttivamente più avanzati, di
Jean Prouvé con cui Le Corbusier collaborò in
più occasioni.
 Renato Pallavicini
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S
comoda, «eretica», Maria Antonietta
Macciocchi, scrittrice,giornalista, fem-
minista, ex parlamentare comunista e

poi radicale è morta ieri nell’ospedale roma-
no di Santo Spirito. Aveva 84 anni e da tem-
po era malata.
NeiprimianniSettanta,acausadelnettodis-
senso con la politica del Pci non era stata ri-
candidata al Parlamento, dove era stata elet-
tacomedeputato,nel1968,aNapoli.Trasfe-
ritasi in Francia, era diventata una sorta di
«musa» degli intellettuali francesi e dei nou-
veaux philosophes. E, a metà degli anni No-
vanta,avevadinuovoscandalizzatoe«spiaz-
zato» la sinistra italianaedeuropeaper lepa-
role di apprezzamento espresse nei confron-
tidiPapaWojtyla, commossaper lesueposi-

zioni sulle donne manifestate con l’encicli-
ca Mulieris dignitatem.
Maria Antonietta Macciocchi era nata il 22
luglio 1922 a Isola del Liri, in provincia di
Frosinone, da una famiglia antifascista ro-
mana. Nel 1942 aderisce al Partito comuni-
sta italiano e partecipa alla Resistenza; nel
1950 si laurea in storia dell’arte all’Universi-
tà La Sapienza di Roma. Sposa il giornalista
Alberto Jacoviello, dal quale poi divorzierà.
Dal 1950 al 1956 dirige il settimanale Noi
donne, storicoperiodicodel femminismoita-
liano,edal1961 al1968 la rivistacomunista
Vienuove, chiamandoacollaborarePierPao-
loPasolini, suo grande amico, e di cuipoi fa-
rà conoscere il suo «pensiero corsaro» in
Francia. È stata quindi corrispondente de

l’Unità da Algeri, da Bruxelles e da Parigi.
Nel 1971 entra in dissenso con la linea uffi-
cialedel partitoeun anno dopo si trasferisce
a Parigi, dove, nel 1977, consegue il dottora-
to inScienze politichealla Sorbona eottiene
unlettoratoall’universitàdiParigiVIIIaVin-
cennes. Nel frattempo aveva consolidato
una stretta amicizia con grandi nomi della
cultura francese, tra i quali Louis Althusser e
Jean-Paul Sartre.
Nel1977 lascia ilPcieaderiscealPartito radi-
cale, nelle cui liste è eletta nel 1979 sia alla
CameradeiDeputati, siaalParlamentoEuro-
peo,comemembrodellaCommissioneGiu-
stizia. E proprio in questo ruolo contribuì al-
l’abolizionedellapenadimorte inFrancia.È
ancora parlamentare europea dal 1984 al

1989 con la Sinistra Indipendente. Dopo la
rottura con il Pci collabora con i quotidiani
Corriere della Sera, «Le Monde» e El Pais. È sta-
tapromotricedellaConvenzione diVenezia
degli intellettuali europei e nel 1986 riceve
dal governo francese l’Ordre des Arts et des
Lettres. Ha pubblicato una quindicina di li-
bri, gliultimideiqualidedicati alleduemag-
giori esponenti femminili della Repubblica
Napoletana, Eleonora de Fonseca Pimentel
(1752-1799) e Luisa Sanfelice (1764-1800).
Tra i libri di Antonietta Macciocchi figurano
Lettere dall'interno del Pci a Louis Althusser
(1968), Dalla Cina (1971), La donna nera.
Consenso femminile e fascismo (1973), La tal-
pa francese (1977), Dopo Marx, aprile (1978),
Duemila anni di felicità (1983), La donna con

la valigia (1989), Le donne secondo Wojtyla
(1992).
Nellacostante tensioneversounaverità sen-
za maschere, nella ribellione alle imposizio-
nidiqualsiasi segno, l’esperienzanarratadal-
la Macciocchi nel suo libro più celebre, Due-
milaannidi felicità,delineaatratti la figuradi
un’ereticache,partitadaunagrandeproget-
todemocratico,devecombattere letentazio-
ni del disincanto.
Duepuntidi riferimentocostanti,però, sem-
brano garantire la continuità del suo impe-
gno: la riflessionesullacondizionefemmini-
le e la vocazione europea, che l’ha portata a
Parigi, dove ha vissuto il ’68 con gli studenti
e dove ha condiviso il lavoro dei più illustri
intellettuali francesi.

ORIZZONTI

All’ideologia delle
avanguardie retorica
e astratta, egli oppone
processi industriali
innovativi, applicabili
alla costruzione

La passione per
meccanica e struttura
delle automobili
gli suggerisce prototipi
e soluzioni a cui
guarderanno in molti

LUTTO Morta a 84 anni la giornalista e scrittrice. Dal Pci al Partito radicale, passando per i movimenti degli anni Settanta. Fu parlamentare italiana ed europea

Macciocchi, la comunista «eretica» che conquistò i francesi

CATALOGHI Due volumi sull’opera pittorica del grande architetto. Affinità e contatti con Prouvé

Le Corbusier: anche il quadro è una macchina

«Nature morte claire à l’as de pique» (1922)
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